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P  A  11  E  il  E 

SUL!/    AUMENTO 

DELLE 

PIGIONI  DELLE  CASE 

IN  RO.MA. 

i/uaudo  i  disordini  a  danno  della  società ,  giungono  a 
certo  segno,  il  Governo  non  può  a  meno  di  svegliarsi ,  e 
di  apporvi   un  efficace  riparo . 

Est  modus  in  rebus  ^  siint  certi  deniquefines  ; 
Quos  ultra  ,  citraque  nequit  consistere  rectuin  . 
YioYnl.  Sat.  ì.T).  loG. 

Il  disordine ,  clie  esige  pronto ,  e  decisivo  rimedio, 
è  quello  delT accrescimento  arbitrario,  oppressivo  delle 
pigioni  delle  case,  e  botteghe .,  da  pochi  anni  a  (]uesta 
parte.  La  smania  generale  di  far  denari  per  Jas,  et  nC" 
J'as  ,  diventata  di  moda ,  sul  fondamento  esageralo  della 
proprietà  assoluta,  della  sfrenata  libertà  di  commercio  ■, 
si  è  estesa  ora  più  die  mai  a  questo  ramo  di  pubblica 
sussistenza  in  maniera  gi'avosissima ,  e  spietata  verso  la 
cittadinanza  ;  e  specialmente  contro  la  classe  degli  arti- 
giani ,  e  bottegai ,  e  dei  pensionati. 

Si  è  introdotta  la  pratica,  pur  esorbitante,  non  so- 
lo delie  grandi  locande  nobili  per  forestieri  ;  ma  suiresem- 
pio  di  queste  in  tutta  Roma  altro  non  si  vede  alla  porla 
delle  case,  che  appartame>:to,  stanze  con  mobili  .  il 
guadagno  o  vero,  o  presunto,  che  costoro  fan,no ,  ha  ser- 
vito ai  padroni  delle  case  di  eccitamento  a  profittarne , 
coiraccrcscere  le  pigioni:  e  siccome  le  case  stesse,  die 
restano  da  affittarsi ,  per  questa  diversione  si  fanno  più 
rare  ;  il  quieto  cittadiiio ,  che  pensa  ai  soli  suoi  comodi 
necessari  in  proporzione  delle  sue  entrate  ,  e  industrie  , 
difficilmente  trova  abitazione  conveniente,  e  il  bottegaro 


nin:or  meno  pel  suo  avviameiitn  ;  e  per  le  moìfc  rlcrr- 
elle,   i   padroni  niedt\sinil  non  sci  Lano  limite  alla  gjornala. 

Viceversa,  qi\alclje  boltegavò  ricco,  avido  sempre 
più,  perchè  forse  per  ragione  particolai'e  della  sua  arte, 
o  negozio  di  lusso,  o  per  certa  località  vantaggiosa  gua- 
dagna di  soverchio;  vuole  anche  soverchiare  tal  altro  boi- 
tegaro  pacifico,  cacciandolo;  coH'esibire  al  padrone  della 
bottega^  e  annessa  casa  una  mollo  maggior  somma  di 
pigione;  che  pur  troppo  da  taluno  scandalosamente  si  ac- 
c<.tta.  Questo  inconveniente  ne  produce  tanti  altri;  iu 
particolare,  clic  il  bollegaro,  artigiano  ,  o  altro  che  siasi, 
deve  stare  sempre  incerto  della  sua  sussistenza,  come  nu 
uccello  sulla  frasca  ,  da  non  pote,rsi  ftddattare  la  botte- 
ga ^  e  la  casa  ai  suoi  usi,  e  coniodità  ;  e  se  \i  spende 
per  ciò,  rischia  di  perder  tulio.  Tulli  questi  sono  falli 
noti,  e  frequenti. 

Coloro  ,  che  pretendono  conoscere  recononiìa  privai 
la,  e  pubblica,  suslcngorio  clie  sia  lecito,  e  giustificalo 
questo  nuovo  modo  di  tra/fico  ,  comunque  sia  tanto  op- 
jaessivo  della  popolazione  ;  l'ondati  sul  mentovato  princi- 
pio della  proprietà  ,  e  della  libertà  del  commercio ,  su 
cui  neppure  il   Governo  pos'^a  metter  mano. 

Ma  questo  ò  un  principio,  al  piìi ,  considerato  in 
astratto  ;  quasi  che  la  società  civile  cominci  ora  a  sta-» 
bilirsi ,  Non  mai.  Siamo  in  caso  ben  diverso.  Stiamo  in 
città  consolidala  da  miglia ja  d'anni;  sotto  leggi  non  me- 
ramente poliliche,  ma  insieme  ecclesiastiche;  leggi,  le 
quali  non  solo  hanno  per  base  la  rigorosa  giustizia  ;  ma 
Ja  eqnità  ,  la  carità  cristiana  ,  Tospilalità  tanlo  lib(  raimrn- 
te  praticata  anehe  dai  Gentili  ai  lorestitri;  quali  noi  per 
lanli  titoli  ecclesiastici,  e  profani  inviliamo;  la  società 
sodo  il  dominio,  e  la  protezione  del  principe  degli  Apo- 
stoli ;  società,  nella  quale  debbono  campegi;iare  tulle  le 
virili  religiose,  e  pairioiicbe;  dove  Tegoisnio,  fanior  dello 
ricchezze  non  deve  mostrarsi  in  aria  iriojilale  colfopprest 
sione  dt'i  fratelli. 

lin  dairaliissìmo  Iddio  stesso  per  bocca  di  Geremia 
cnp.  yc),  V,  ij.  abbiamo  raccomandato;  Quaerite  paceni 
etfitaiis,  ad  quatn  transmigrare  vos  feci -.et  orale  prò 
cn  ad  /)omi/jf(in  '^  quia  in  pace  illiiis  crit  pax  vohif' , 


Secondo  poi  gh  anticlii  ,  e  tutti  li  modpjni  gìusnn* 
luralist),  e  piibLlicisli  jtrcssoyEìneccioJifr.naf.ctgent» 
lib.^.cnp.  IO.  §.  y-aj.:  Quum  tota  respublìca  sit  socia- 
ins;  unusqiiisqne  vero  socitts  ohligatus  sit  ad  acliones 
snas  communi  societatis  fini  altempérahdas  :  sequitnr^ 
Ut  civis  secnntale  ;  et  salute  pttòlica  nihil priiis^  iiilùl- 
qiie  antiquius  liabere  ^  et  ììcc  vitam  ^  nec  opes  ea  cha- 
riores  habere  ;  sed  ej'tts  commodis  ,  quavis  justa  ,  ho^ 
nestaque  ratione  stìidere  debent. 

Che  se  gli  uomini  indiscreti,  e  irragionevoli  lianno 
preteso  abusare  della  loro  così  à^Wdi proprietà  \  il  dirit- 
to pubblico  ,  e  la  logge  civile  sono  accorsi  a  moderarla, 
«  a  restringerla  nei  confini  della  giustizia,  e  dell'equità. 
Non  MiRiiM  EST,  seguila  a  dire  rEiueccìo  Z/^.  i.  §.  218, , 
DOMINIUM  aliquando  arctioribus  limitibus  circuniscri- 
bi  A  IIECTORIBLS  civiTATLM;  ac  proinde  aliquaiido  li- 
beram  dispositionem  ^  aliquando  jus  possessionem  ad-» 
prchendendi  ^  aliquando  jus  vindicandì  dominis  vel  pia- 
ne aduni  ,  vel  non  nisi  cum  nliqua  restriclione  concedi. 

JVou  può  dubitarsi  in  Eoma  degli  infiniti  giusti  vii:- 
coli ,  che  le  leggi  hanno  posto  a  quasi  tutti  i  rami  del- 
la proprietà.  Dal  generale  ne  prenderemo  tre  soli,  che 
più  sì  accostano  al  nostro  quesito,  j.  La  moderazione 
delle  usure.  2,  DelTeccesso  nel  prezzo  delle  vendite,  e 
compre  sia  di  case.,  0  di  qualunque  altro  oggetto  non  dì 
affezione,  se  superi  in  modo  da  portare  lesione  tale  ol- 
tre il  creduto  giusto^  del  quale  le  leggi,  e  nei  casi  pra- 
tici i  Giudici  fissano  il  termine.  3.  La  legge  pubblica 
universale  del  maximum  non  è  che  una  moderaioria  del- 
la  proprietà . 

Ma  veniamo  piìi  strettamente  al  proposito  ,  per  pro- 
Vare,  che  il  Sovrano  può,  e  deve  moderare  Teccesso  di 
quel  preteso  diritto  di  proprietà  ueiraumentare  smoda- 
tamente le  pigioni* 

L'oggetto  delle  case  in  città  merita  una  più  par- 
ticolare attenzione,  e  regolarità,  che  le  tenute  incarti- 
paglia  ;  perchè  in  quelle  il  commercio  libero  non  deve, 
e  non  può  aver  luogo  ,  come  si  ammette  in  queste  ge- 
neralmente parlando;   sebbene    nemeno  in  tutto,    e  uou 
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s(Mnprc.  L'og^cito  vero  di  quella  massima  generale  dì 
libertà  del  commercio.,  secondo  ogni  buon  principio  d'eco 
monia  pubblica,  è  quello  di  animare,  e  favorire  1V«^///- 
stria  ,  e  Vemulazione  in  minor  prezzo  dei  prodotti ,  non 
in  più;  in  maggior  vantaggio  del  pubblico  ,  che  del  par- 
ticolare ,  contrariandosi.  Ma  nelT  annientare  pii^ìoni  non 
vi  ha  luogo  nò  Tuna  ,  né  l'altra.  Si  favorisce  anzi  la  più 
iiisopporta])ile  ^^/(^fl/zVrt ,  nn  vero  monopolio  dei  padro- 
ni delle  case;  e  il  monopolio  è  sempre  stato  condannato 
<lalle  leggi.  Nell'unica  legge  di  Zenone  C.  de  Monop.  viene 
anche  proibito  ogni  accordo  ira  architetti,  e  capimaslri, 
di  sostener  tutti  un  tal  prezzo  di  lavori  :  yEdf/ìcionim 
quoque  artificcs  ^  vel  ergolahi  .,  nliorunique  diversortim 
o  per  uni  professores  ,  et  balneatores  penila  s  arceautur 
pacta  Inter  se  componere  ^ut  ne  quis ^qnod  alteri  coni- 
ììiissum  sii  ,  opus  impleat ,  aut  i/ijunctam  alteri  soUi- 
ciludineni  alter  intercipiat. 

Il  suolo  della  città  è  limitato  ;  le  case  più  e  mtfno 
sono  sempre  le  stesse,  mentre  la  popolazione  torna  ad 
aumentarsi. 

In  base  non  si  può  fondare  una  città,  o  paese,  o 
anche  trasferirne  uno  da  aria  cattiva  ad  altro  sito  d'aria 
buona  ,  senza  la  permissione  del  Sovrano  ;  come  da  tem- 
pi antichissimi  di  Koma  lo  attesta  Vitruvio  de  Arcliit. 
cap.  4-  £«  poi  stata;  secondo  il  diritto  delle  genti ^xinn 
convenzione  tacita  degli  uoniiiii  ,  i  quali  si  riunivano  iu 
società,  che  nn  area .,  un  suolo  vacuo,  destinato  al  re- 
cinto di  una  città  (  riservatane  quella  porzione ,  che  il 
Governo  credeva  necessaria  agli  usi  pubblici ,  e  però  co- 
mune a  tutto  il  popolo  ,  /.  a.  §.  ^-ff-  -Ve  quid  in  loco  pubi.) 
venisse  occupato  con  fabbriche  da  particolari  bensì  ;  ma 
per  cederne  poi  Vaso  pagabile  a  chi  ne  restava  escluso^ 
e  non  poteva  farne  a  meno.  E  qui  entravano  i  Rectores 
ciuitatum^  i  Governi,  a  fissarvi  dei  regolamenti,  i  quali 
implicitamente  riservassero  al  Sovrano  il  così  detto  dal 
Gvozio  dominio  eminente,  a  benefizio  pubblico,  occor- 
rendo farne  uso.  Perciò  quella  fabbrica  mai  non  si  po- 
teva dire  una  proprietà  assoluta  ,  isolata  ,  che  sarebbe 
stalo  un  regno  dentro  l'altro.  Quindi  è  nato,  che  que- 
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ste  e  simili  cose ,  e  contratti  ,  che  ne  dipendevano ,  fos- 
ser  considerate  come  appartenere  al  diritto  delle  gentil 
secondo  Ermogenìano  j  nella  /.  5.  ff.  de  Just,  et  juret 
Jure  gentium  diserei  ne  gentes  ,  regna  condita ,  domi" 
nia  distincta  ,  aedi  pici  A  collocata  ,  commerciiim  ,  em- 

PTIONES  ,  VENDITIONES,  LOCATIONES  ,  CONDUCTIONES  , 

OBLIGATIONES  IKSTITUTAE.  E  siccome  pcscia  ia  diritto 
civile  Romano  la  legislazione  sulle  case  si  teneva  per  più 
specialmente  necessaria  da  regolarsi;  fu  creato  a  tale  og- 
getto il  Magistrato  degli  Y.à\\\^  qui  aedibus praeessent.  1.2.» 
§.  "xx,  ff.  de  Orig.  juris. 

Oltre  a  ciò  nei  nostri  costumi  i  palazxi  del  Sovra- 
no ,  i  tribunali ,  gli  uffizj  pubblici ,  i  luoghi  piì ,  e  le 
Chiese  richiamano  principalmente  gli  addetti  a  starvi  più. 
vicini.  Può  dirsi  questo  un  fatto  indiretto  del  Prencipe. 
E  potrà  da  questo  ricavarsi  un  titolo  di  aggravio  agli 
abitanti  ?  Ritornerà  esso  a  carico  del  Governo  medesimo, 
il  quale  dovrà  crescer  le  paghe.  Così  mano  mano  acca- 
derà  di  tutti  gli  abitanti  in  proporzione  ;  che  tutti  cre- 
sceranno il  valore  delle  cose  :  ed  ecco  una  sorgente  iu- 
calcolabile  di  disordini ,  e  di  lagnanze. 

Su  questi  dati  si  rifletta  ad  una  verità  di  fatto  po- 
co avvertita  :  che  ,  cioè  ,  la  prima  necessità  ,  o  bisogne 
del  cittadino  è  la  casa  ,  non  il  pane.  Questo  se  non  è 
di  formento  può  supplirsi  con  economia  ,  col  granturco, 
colla  segala ,  colla  spelta  ,  coU'orzo  ,  colle  patate  ,  col  ri- 
so ,  coi  legumi ,  o  con  altri  succedanei  ;  quali  generi  se 
scarseggino  nel  nostro  suolo ,  possono  aversi  dall'  estero 
più ,  e  meno  carestosamente.  La  casa  no  ;  che  conviene 
stare  al  coperto,  e  operarvi.  La  pigione  è  quindi  il  gran 
pensiero  ,  e  spesso  la  desolazione  di  tanti  infelici  al  fino 
del  mese,  o  d'altro  termine;  e  motivo  di  litigi  infiniti, 
e  disturbi  nella  impossibilità  di  soddisfarla  ;  e  spesso  per 
riuscirvi ,  debbono  pensarvi  gl'istituti  di  carità ,  o  il  Go- 
verno. 

Le  case  dì  fatti  considerate  nella  vista  della  loro  isti- 
tuzione ,  e  località  ,  sono  quelle  ,  che  hanno  più  occu- 
pato i  legislatori  tanto  riguardo  al  bene  pubblico,  quan- 
to al  privato  ;  e  nessun  articolo  di  proprietà  in  questi 
aspetti  ha  subito  più  restrizioni. 
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Per  il  comodo  pubiilico  ,  per  Tornato  della  clttà> 
quante  leggi  !  fi  diritto  del  retratto  ,  le  disianj^e  detcr- 
minate ,  ii  filo,  le  altezze  limitate,  le  forme  regolari, 
il  prospetto,  i  regolansenti  della  polizia  per  incendj ,  p<'r 
le  >ninio«dezze  ,  per  le  cloache  ,  per  i  condotti ,  per  lo 
strade:  di  non  poter  distr\iggere  neppur  le  case  per  ven- 
derne i  materiali ,  o  ridurle  ad  orto,  o  veudeiue  certi 
ornamenti  fissativi  immobilmente,  ec. 

Rig<iardo  ai  privati  fra  l(iro  sono  molle  le  leggi  nei 
Digesti ,  e  nel  Codice  sui  contralti  non  solo  delle  ven- 
dite  .f  ma  ài  locaziove  delle  case  ^  con  titoli  apposta; 
e  dali'uiso  ,  e  dagli  statuti  moltemodillcazioni  di  più.  Per 
esempio  ,  fino  il  privilegio  di  allontanare  arti  strepitose 
dalle  abitazioni  di  certa  classe  di  persone  ;  arti  puzzo- 
lenti,  nocive  alla  salute  (i);  non  poter  mandar  via  il 
pigionante  ,   benché  non  paghi ,  in  tempo  d'aria  cattiva. 

Per  massima  generale  nelle  leggi  Romane  primeggia 
sempre  quella  morale  ,  che  il  Prencipe  slesso  nell'accor- 
dare  qualche  favore  in  genere  di  fabbriche ,  sempi*è 
dichiara  ;  purché  non  ne  avvenga  danno  al  cittadino  pros- 
simo ,  o  al  pubblico;  Ut  sine  injuria  ciijusquani  fiat, 
L.  a.  5.  "^0.  Jf.  Ne  ^uid  in  loco  pubi.  ]\on  est  credcn- 
dus  sic  aedificare ,  ut  cum  incotninodo  alicujusjiat.  §.  16. 

Ma  jpiii  immediatamente  fa  al  proposito  il  diritto 
àeW  inguiliìiàlo  dal  rescritto  d'Antonino  Pio  a  Callimor»- 
fonia,  celebre  per  il  suo  principio,  yEde^  C.  de  Loc. 
et  cond.  :  jEde  ,  -quam  te  conduclam  hnhere  dicis  ,  si 
pensionem  domino  in  soliduni  soli^isti ,  i/i-vitam  te 
expelli  non  oportet  :  nisi  propriis  usibtis  dominus  eam 
necessariam  esse  probai^erit ,  aut  corrigeredomum  ina' 
luerit ,  uut  tu  male  in  re  locata  versala  es. 

GoU'aver  pagalo  puntualmente  V uso  "dalla  casa  ,  si 
acquista  una  specie  àijus  in  re^  d'insistenaa  in  quella, 
a  preferenza  d'altri;  considerando  specialmtHite  l'aria, 
the  r inquilino  vi  ha  respirata  giovevole,    le  «pese  fattt 

(1)  Pa  Ulpiano  nella  /.  a.  §.  arg.  ff.  Ne  unid  in  ìoc'o 
pubi.  Adversus  vicinum  tuum  si  odóre  solo  locus  pesidetitìo- 
$  Ut  ^t ,  non  esse  ab  re  ,  4e  tu  Inter dicto  uti.  .  •      .  i 
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.p«^r  accomodarvisi  ;  il  pensieie  di  trovare    casa   uguale , 

ipe.se  di  sgombrare  ec,  ;  oggetti  lutti  di  una  convenien- 
2ft  .di   giustizia,   e  amor  sociale. 

,;'  Alila  legge  da  Cajo  /.  Sì  merces  a 5.  §.  Qui  fun- 
tinnì  I.  ff.  Loc.  cond.  provede  nel  caso,  che  il  padrone 
venda  il  fondo  locato  :  die  non  possa  espcllerue  il  con- 
duttore ;  ma  debba  convenire  col  compratore  ,  aflincbè 
lo  màiitenga  in  possesso ,  sotto  la  péna  di  esservi  obbli- 
gato dal  Giudice.  Qui  fundum  fruendum  ^  vel  Iiabita~ 
tioneni  alieni  locavit  ^si  aliqun  ejc  causa  J'u7id uni  ^  vel 
aedes  vendati  curare  dehet  ^  ut  apud  eniptorem  quo~ 
que  eadem  pactione  et  colono  fruirei  inquilino  liabi~ 
tare  liceat  :  alioquin  prohibitus  is  aget  cum  co  ex  con- 
ducto. 

Gli  imperatori  Valeriane,  e  Gallieno  nella  /.  i6.C 
«Off.  dissero ,  legem  quideni  conductionis  servari  opor* 
tet  ;  nec  pensionuni  nefmine  ampli us^  quam  convenite 
reposcii  cioè,  non  pulersi  accrescere  Taffitto  duramela 
locazione. 

Il  fondamento  nHtmale,  comune,  della  giustizia  di 
queste  ,  ed  altre  consimili  leggi,  si  è,  che  in  diritto  di 
natura  adottato  per  regola  di  diritto  civile^  ninno  de- 
ve farsi  pivi  ricco  in  danno,  e  con  ingiuria  del  prossi- 
mo .Ji^  re  naiurae  aequum  ^st  yneminem  cuni  aìteiius 
detrimento^  et  injuria  Jleri  ìocupletioreni  .  L.  206.  J/. 
de  Reg.  juris  ,  con  tutte  le  altre  concordauti. 

Il  suddetto  privilegio  deW  inquilinato  è  stato  coa-- 
fermalo ,  e  ampliato  dal  notissimo  Decreto  Camerale, 
presso  il  Feuzonio  ad  Stat.  Uro.  pag.  joò.  delfediz.  Ro- 
mana i636.  ;  ma  in  concoi-renza  di  altro  pretendente  , 
tal  legge  obbligo  Y  inquilino  Sià  accordarsi  por  la  peri' 
sione  col  locatore;  forse  percbè  in  tempi  di  più  buona 
fede,  e  semplicità,  del  mille  quattrocento  e  tanti,  non 
se  ne  abusava.  Ma  oggidì?  Quanto  si  è  degenerato  !  //eu 
.pietas  ^  heu  prisca  Jidesl  '- 

•Ecco  la  sorgente  delk  attuale  impunità  del  preteso 
comoiercio  libero  ,  e  del  <iiritto  di  aumentare  la  pigio- 
ne  ;  nel  tempo  slesso  rendtnido  per  tal  modo  ora  ,  cbe  le 
massime  pajono  esibiate  ,  iuutilc   il  privilegio..    E.  qucr 


sta  appunto  è  la  libertà^  e  il  diritto  da  moderare  le-* 
galmente;  secondo  il  rescritto  d'Antonino  Pio,  assolu- 
to, che  non  parla  di  gare  ^  e  ài  concerti.  Ogni  ragione 
lo  vuole ,  e  il  Sovrano  per  le  addotte  può  farlo;  come  ha 
J)Otulo  promulgare  tante  altre  leggi  moderatone  ,  che  si 
sono  accennate  ;  in  una  società  altronde  sì  bene  orga- 
nizzata. 

Può  fare  una  legge  generale  tassativa  ,  per  V  ingui- 
iinato ^  e  fuori  di  esso,  sul  valore  delle  case  ^  ora  ca- 
tnstrate  ,  come  nellé^i'e^c?//e  di  cssq  per  la  lesione  ;  giac- 
ché in  sostanza  nella  locazione  si  vende  Vuso  della  casct, 
«ome  nella  vendila  si  aliena  la  proprietà  -.  come  nel  ere,-' 
dito  fruttifero ,  nel  consolidato ,  nell'  arrendamento  ,  nvl 
censo  può  dirsi,  che  si  vende,  e  compra  il  frutto  del 
valore  capitale  ;  ma  qui  con  qualche  riguardo  ad  accon- 
cimi, a  sfìtti,  alle  località,  ed  altre  circostanze  ,  da  ri* 
mettersi  alla  ispezione  del  Giudice,  il  quale,  per  esem* 
pio  ,  in  vece  del  4-  ragguagli  al  6.  ,  o  all'S.,  o  al  io.  per 
il  maximum;  ma  fìsso,  e  inalterabile  per  regola,  salve 
nuove  particolari  emergenze  nel  Ibndo:  e  ciò  tutto:  Ut 
legibus  scribendis  (cioè  le  convenzioni  nella  locazione) 
prudentia  cav eri  pò ssit  et  locatori  ^  et  conductori .  N am- 
qne  si  lex  perite  fiierit  scripta  ,  erit  ut  sine  captionb 
iiterque  ab  utroque  libereiur  \  come  si  può  dire  con  Vi'^ 
travio  cap.  X.  La  Sagra  Rota  pare  ci  abbia  aperta  la 
strada  a  quel  confronto  della  vendita^  e  della  locazio' 
ne;  perocché  la  mercede  di  questa  sempre  nelle  varie 
questioni  V  ha  ragguagliata  al  5*  per  cento  come  pel 
flutto  del  valor  delle  case  nelle  vendite ,  tra  le  altre  sue 
decisioni  par.  ii.  fì ecent,  deci s. 'ò^'^ 4  n.  9.:  Calculan- 
do  dictas  pensiones  ad  rationem  sculoriun  ò.proquo- 
libet  centenario  ,  et  anno  ,  ut  in  hac  materia  passim 
Rota  servare  solet.  Altrimente  anche  il  Governo  po- 
trebbe tassare  le  case  secondo  il  fruttato  ,  non  secondo 
il  loro  valore.  E  qual  confusione  non  porterebbe?  Dun- 
que regola  fìssa  da  una  parte ,  e  dalT-altra. 

Così  proibire  per  modo  di  regola  le  rinunzie  nelle 
locazioni  stampate,  come  che  con  una  frase,  che  pochi 
conduttori  intendono,  si  rinunzia  senza  saperlo,  comu- 
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tjGriièhle  (la  ignorami ,  da  donne,  a  m\  prìuilegio  del  pub' 

hlìco  ,  elle  tanto  si  è  studiato  per  ottenere.  Senatusconsul' 
ìum  fleccplis  1  non  decipìp.ntibus  opìtulatur  ^  dice  Ulpiano 
nella  /.  2.  §.  ò.  ff.  Ad  SC  Vellej.%  e  secondo  gl'ini- 
peratori  nella  /.  2.  C.  Si  minor  se  inaj.  dix.  :  Juxta 
statuta  juris  ^  erranlibns  ,  ìion  ctiam  fallentibus  piibli- 
ca  jura  subvc.niunt. 

In  tante  altre  questioni,  carne  /.  na.  Cod.  eod.  ,\é 
ìoggi  ra-ccOmandano  al  Giudice  :  competens  judex  con' 
ventionem  seruari  jubebit .  Nella  /.  ^'j.^.CòmpeVens Ju- 
dex reddi  Ubi  jubebit. 

Al  tempo  d'Alessandro  VII.  vi  era  là  stessa  avidità 
di  aumentare  la  pigione  ;  ma  non  essendo%i  la  stessa  ne- 
ces.'ntà  delle  case,  e  la  stessa  concorrenza  per  averle;  i 
padroni  amavano  piuttosto  tenerle  ffittate.  A  questo  dis- 
ordine capriccioso  propose  rimedio  Lorenzo  Pizzati ,  Ga- 
mericVe  di  S.  S. ,  m  opera  ms,  dedicatale,  nei  segoenti 
termini:  di  farvi  legge,  ricórrendo  per  l'applicazione 
hll'autorità  dei  Magistrati.  Inconsideratus  invenitur  abu- 
sus  in  domibus  ,  et  aliis  fabricis  ,  quas  compatibili  , 
et  rationabìli  pretio  domini  locare  dcbèfent ,  potius 
quam  desertxis  ^  et  vncuas  plurìbus  annis  relinquere . 
Ideo  optimum  esset  edicere^  ut  fias ,  transactis  tribus 
'me/isibus  j  non  sohmi  dominits  non  posset  auge/e  in 
.pensione,  sed  deberet  eatn  diminuere  ^  siculi  taxatum 
fuerit  a  Judice  parte  citata  ;  nisi  primutn  inquilinus 
posset  cani  domino  amicabilitcr  concordare  :  nam  quod 
superest  non  prujicicndum  ,  sed  pauperibus  dìstribuen- 
diim  ;  cum  utunqidsque  in  hoc  mundo  sit  rerum  sua- 
Tum  tnnquam  odministràtor  ,  et.  ^ìillictis  ,  non  absolu- 
tus  dominus, 

E  con  questi  chiari ,  e  solidi  fondamenti  di  ogni  di- 
ritto naturale,  divino,  pubblico,  e  civile,  che  autoriz- 
zano i  Governi;  si  ardirà  mettere  in  dubbio  ,  che  si  pos- 
sa ,  e  debba  oggidì  rimediare  a  tanto  male  ?  E  se  ne  po- 
trà dubitare  eziandìo,  dopo  ,  come  tutti  sanno,  che  la 
logge  vi  ha  proveduto  anche  iu  favore  degli  Ebrei  nel 
Ghetto?  Ivi  n.)u  solo  essi  hanno  il  loro  Jus  gazagà  ^  dm 
importa  un  diritto  d' inquilinato  ereditario;  ma   ancora 


JO 

la  licnsioìic  rrgolata ,  che  non  può  accrescersi  a  capac- 
cio. 1  padroni  non  sono  eglino  ugualmente  ciitadini  Ro- 
uiaui;  e  non  poti'cbbcro  allegare  i  medesimi  diriiti,  che 
gli   altri  possidenti  pretendono  contro  i  Cristiani? 

Né  .  varrebbe  a  giusliOcare  la  pretensione  ddP  au- 
mento il  ripetere  ,  che  colle  ultime  riforme  ,  o  nuovo  me- 
todo di  selciare  le  strade  i  padroni  sono  stati  aggravati 
di  tasse  ;  dispensandoli  dal  lare  la  selciata  avanti  la  pro- 
pria casa;  secondo  il  dliitto  comune  nella  /•  unica  §.3« 
j^'.  De  via  pubi,  et  ii  (juid  (i);  in  cui  parimente  si  or- 
dinava ,  che  non  lacendo  il  loro  dovere  i  padroni,  sup- 
plissero i  pigionanti,  da  imputar-.i  la  spesa  nell'annuo  ai- 
litto.  Queste  tasse  fisse  sono  state  aumentate  di  pochis-^ 
simo  ;  e  le  pigioni  sono  cresciute  assaissimo,  e  si  voglio- 
no alzare  ogni  giorno. 

Di  piìi ,  la  Santità  di  N.  S.  colla  Notificazione  del 
12.  nov.  iSaj.  ha  sgravati  i  padroni  delle  case  di  \ina 
parte  della  tassa  fondiaria  a  quelT  oggetto  di  levare  pre- 
testi. Ivi  si  legge  :  E  sebbene  per  i  fiondi  Ui  baili  noti 
niilitarebbe  la  stessa  ragione  ,  e  molto  meno  per  le  ca- 
se di  Roma:,  sì  perchè  sgravate  in  parie  colV  Editto 
del  4'  ottobre  iSaS.;  sì  perchè  la  rendila^  che  nò  ri" 
sulta  ^  non  è  diminuita ,  ma  /'orse  di  troppo  aumenta- 
ta ;  pure  intende  Sua  Santità,  che  in  questa  circo- 
stanza  i  possessori  dei  fiondi  Urbani  tanto  in  Roma 
che  nello  Stato  ^risentano  lo  slesso  sgrmn'o  ,  anche  per 
togliere  il  pretesto  dell'  eiorbitante  aumento  di  pigio- 
ni. Sua  Santità  dunque  conosce  il  disordine  continuato 
ciò  non  ostante.  Ora  ,  dopo  questa  di  lei  clemenza  ra- 
gionata ,  che  è  un'ammonizione  indiretta  ,  un  principio  , 
im  avviamento  alla  legge,  che  s"ii!i|)lorH  ;  non  ci  dovrà 
esser  luogo  a\  compimento  per  commiserazione,  per  equi- 
tà ,  per  giustizia  verso  tutta  la  città  contro  tanti  sempiici 
veri  monopolisti ,  i  quali  anziché  mostrarsi  riconoscen- 
ti ,  imperversano  piìi  che  mai  ? 

(i)  Construat  autém  vias  puhUcas  unusquisqae  securt' 
dum  prnprìam  domum.  Quicumtjue  aulem  mercede  hahitant 
si  non  construat  dominusjipsi  construcnlijs  computent  dispen- 
dium  in  merccdcm. 
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È  vero  ,  dio  noi  tempi  andati  non  si  è  falla  que- 
sta legge  repressiva.  La  ragione  p:iò  facilmente  argomen- 
tarsi. Non  vi  era  il  bisogno  urgente.  I-a  smania  di  ac- 
crescere, senza  viscere  di  carila,  le  sue  entrate,  for- 
se per  poi  gettarle  in  case  di  Uisso  ,  o  in  altri  usi  non- 
necessari  ,  si  è  spiegata,  come  lu  detto  ,  tanto  clamoro- 
samente da  pochi  anni  iu  quìi;  e  cresce  ogni  anno  ,  per- 
chè da  molti  per  il  solo  anno  si  affitta  ,(  coi  disordini 
già  succennati),  sopra  ogni  proporzione,  dal  5.  al  i5.^ 
dal  i5.  al  Bò".  ,  se  non  piìi  ;  con  lesione,  clip  può  dir- 
si enormissimd  quanto  àitia  mai  nelle- i/éwrf/^e ,'  le  quali: 
ordinariamente  possono  esser  i- o lori t ari e\t\oncovL\c  le 
locazioni  ,  ìiecessaric  ;  e  pero  provoca  un  freno  aìlrettau-' 
lo  necessario,  a  plausibile. 

Chi  potrebbe  numerare  le  leggi  fatte,  o  rinnovale 
da  tempo  antico  all'  opportunità  contro  mancanze  delit- 
tuose ,  dopo  introdotto  iu  Koma  il  lusso  asiatico  ,  e  i  tan- 
ti vizj  accessorj  ,  per  la  voglia  di  arricchirsi  ,  e  spende- 
re ,   che  prima  non  si  commettevano  ? 

Cicerone,  detestando  l'avidità  del  denaro  nei  priva- 
li ,  e  ancor  più  in  chi  gode  pubblici  impieghi ,  riporta  , 
che  erano  iio.  anni  soltanto  da  che  venne  promulgata 
legge  da  L,  Calpumio  Pisone,  detta  perciò  da  lui  Cai- 
ìjurnia  repetundarum  ,  contro  le  concussioni  di  denaro 
estorlo  dai  Magistrati  per  decider  cause  ;  rese  poi  mano 
mano  tanto  comuni,  e  con  nuovi  rigori  punite.  De  OJ- 
Jic.  lib.  2.  cap.  21.  j\'ondiiiìi  centiun  ,  et  decein  anni 
snnt^  cuin  de  pecuniis  repetiindis  a  L.  Pisone  lata  est 
lex  ,  nulla  antea  cuin  fuisset.  At  vero  postea  tot  le- 
ges  ^  et  proximae  quaequae  duriorcs  :  tot  rei,  tot  da- 
iii/iati.  E  però  egli  raccomanda  al  suo  figlio  poco  prima 
cap. iS.,  e.  con  lui  a  tutta  la  gente  onesta,  e  specialmente  Ko- 
mana,  come  una  virtù  morale,  e  sudale  quella,  clic  nel 
dare  si  sia  generosi  ;  che  nell'esigere  non  siasi  acerbi;  che 
in  ogni  contratto  ,  iu  ispecie  nel  vendere  ,  e  comprare  , 
nel  prendere  a  pigione^  e  nel  dare,  si  abbia  in  vista 
Verpiità  ,  eia  facilità  ,  o  diremmo  correntezza  ;  cedendo 
anche  volentieri  al  rigore  dei  diritti ,  che  potrebbero  com- 
petere ;  non  senza  speraaga ,  die  torni  in  bene.  Convc- 
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nit  autém  curn  in  dando  munijicuni  esse  ,  tum  in  eri- 
gendo non  acerbum  jin  Omni  re  contrahenda ,  venden- 

DO,    EMENDO,    CONDUCENDO,    I.OCA1SDO  ,  i^icìnitatiòus  ,  et 

cow/Jnà'j  ,  AEQUUM ,  ET  FAciLEM  ;  multa  midtis  de  sua 
jure  cedentem  :  a  litibus  vero  ,  quantum  lìceat ,  et  ne- 
scio  an  paullo  plus  edam  ,  quam  liceat ,  abhorrentem. 
EST  ENIM  NON  MODO  LIBERALE  ,  PAULLUM  NONNUNQllAM 
DE  SUO  JURE  DECEDERE  ;  SED  INTERDIJM^  KTIAM,  FRU- 
CTUOSUM. 

Coa  queste  belle  massime  social^ ,  e  mirali,  predi- 
cate in  un  tempo ,  nel  quale  pure  ve  ne  era  gran  biso- 
gno nella  generalità  ;  sono  persuaso  ,  che  il  principe  dei 
nostri  oratori ,  se  vivesse  con  noi ,  nostrum,  dilatus  in 
aevum,  perorerebbe  efficacemente  più ,  che  della  legge 
agraria  contro  Rullo  ,  per  la  legge  in  questione  ;  qua» 
le  crederebbe  necessaria  ,  e  lodevole  non  meno  di  queK 
la  di  Pisone  contro  le  concussioni. 
Li  25.  gennaro   i8a6. 

Avv,  Carlo  Fea  Commissario  delle  Antichità  . 
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